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la nostra Forza, questa Parola è il nostro Pane quotidiano, que
sta Parola di Dio è il nostro incontro con Lui. Un incontro, 
però, che ha come movimento fondamentale l'ascolto e l' acco
glienza. lo me ne devo stare quieto, ascoltando ed accogliendo. 
Ascoltando e dicendo di <<SÌ>>, ascoltando, lasciandomi invade
re dalla Luce che questo ascolto accende, dal Fuoco che questo 
ascolto fa ardere, e io devo essere disponibile: la mia vita è go
vernata dalla Parola di Dio. 

A questo punto, però, credo che sia anche necessario fare 
un'osservazione con riferimento attuale alla vita spirituale del
la Chiesa. Noi sappiamo che oggi, nella Chiesa, c'è un rifiorire 
dell'attenzione alla Parola di Dio. Sappiamo che alla Parola di 
Dio si dedica tanta sollecitudine, abbiamo, intorno ad essa, tut
ta una serie di attività particolari: l'omelia sta prendendo un va
lore sempre più grande, ed è la Parola di Dio ascoltata, procla
mata e meditata. Le scuole di preghiera si animano con la Pa
rola di Dio, la Parola di Dio ispira le grandi decisioni pastorali 
come ispira anche le grandi scelte di vita. Ed è difficile pensare 
ad una vocazione cristiana, quale che sia oggi, senza riferirla al
la Parola del Signore. 

Però c'è una differenza. L'ascolto della Parola di Dio che og
gi prevale è l'ascolto della Parola di Dio che awiene a livello di 
Comunità: la Parrocchia, il gruppo giovanile, il gruppo biblico; 
a livello della Comunione ch'è la Chiesa, questa immissione 
continua della Parola di Dio è certamente una ricchezza pre
ziosissima che non possiamo in nessun modo trascurare. Però 
c'è una differenza: nella nostra Regola, non è la dimensione co
munitaria dell'ascolto che prevale, ma è la dimensione solitaria. 

E questo pone problemi pratici, pedagogici diversi perché la 
Comunità è governata da un ritmo della Parola di Dio ch'è soc
corso soprattutto dalla Liturgia e questo - avremo modo di 
parlare anche di quello, ad un certo momento - non è la stessa 
cosa di quel solitario meditare giorno e notte la Parola di Dio, 
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nelle orazioni. Cosa vuol dire questo? E una ripetizione del 
<<meditare giorno e notte>>? No! E l'introduzione nella vita. Ol-
tre che l'esercizio nell'ascolto della Parola di Dio, della Lectio

divina secondo la grande tradizione monastica, è anche l'intro
duzione di quelle forme di preghiera che sono come una so
vrabbondanza dell'ascolto della Parola e che trovano in una 
tradizione spirituale il loro posto. 

Io credo che questa puntualizzazione della Regola debba es
sere presa in considerazione. Noi non possiamo dire che pre
ghiamo con la parola di Dio e basta. La preghiera bisogna che 
diventi anche parola dell'uomo. Io ascolto. Il Signore, ascolta
to, mi illumina. Ma io non sono un paracarro, non sono un sas
so, non sono una pianta: sono una creatura creata ad immagine 
e somiglianza di Dio e alla Parola di Dio devo anche una rispo
sta. Devo dirgli di <<SÌ>> , devo dirgli le mie difficoltà, i miei desi
deri, le mie pigrizie, le mie impotenze, le mie traversie, le mie 
aridità, le mie distrazioni, i miei dubbi. E allora ecco che in 
questo <<Vigilando nelle orazioni>> noi troviamo lo spazio per 
quella forma particolare, di cui la nostra Regola non parla se 
non qui, in questo linguaggio comprensivo, dell'orazione men
tale. 

L'orazione mentale non è semplicemente ascolto della Paro
la di Dio, per quanto anche l'orazione mentale è nutrita dalla 
Parola di Dio, ed è nutrita soprattutto da quella Parola sostan
ziale ch'è Cristo, da quella Parola sostanziale che sono i miste
ri della sua Incarnazione, della sua Redenzione, che sono i mi
steri della salvezza. Io medito questo, ed ecco allora che l'ora
zione mentale si caratterizza per due qualità che sono conti
nuamente presenti: prima di tutto la vigilanza. Noi diciamo che 
siamo abbonati all'orazione di quiete perché ci addormentiamo 
quando facciamo orazione, ma questa è una battuta scherzosa. 
Essere vigilanti: essere vivi, cioè. Essere attivi, essere vivaci con 
la mente, con il cuore, con la memoria, con la fantasia, con tut-












